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arcVision Prize Women and Architecture e

Women for Expo

16-02-2015

E intervenuta I'architetto Odile Decq alla presentazione dell'arcVision Prize, Women and Architecture. Per Ia
terza edizione del premio, nato per valorizzare la figura della donna in architettura, ¢ stata suggellata la
collaborazione con WE-Women for Expo, il progetto di Expo Milano 2015 per costruire un network mondiale di
donne impegnate nel tema: Nutrire il pianeta.

Presentata a Milano, la nuova edizione
dellarcVision Prize — Women and
Architecture, premio istituito da
italcementi Group per' valorizzare la
figura della donna in architettura. In
occasione della presentazione ¢ stata
suggeliata la collaborazione con WE-
Women for Expo, il progetto di Expo
Milano 2015 che intende costruire una
rete mondiale di donne impegnate sui
temi della sostenibilita e della
nutrizione, in linea con il tema dell'Expo
2015: Nutrire il pianeta, energia per la
vita.

Una fotografia dell'architettura mondiale
contemporanea tutta al femminile &

quella che offre l'arcVision Prize, Women and Architecture, al premio concorrono infatti 22 progettiste
provenienti da 17 Paesi e nella giuria tutta al femminile, sono presenti professioniste del mondo dell'architettura
come: Odile Decq (Studio Odile Decq), Yvonne Farrell (Grafton Architects) Louisa Hutton (Sauerbruch Hutton),
Benedetta Tagliabue (EMBT Enric Miralles - Benedetta Tagliabue Arquitectes), Martha Thorne (direttore Pritzker

Prize, it “Nobel” dell’architettura).

Vincitrici delle due edizioni precedenti del premio sono state l'architetto brasiliano Carla Juagaba (2013) e

['architetto portoghese Ines Lobo (2014).

(Agnese Bifulco)

Images courtesy of arcVision Prize

www.italcementigroup.com
www.arcvision.org
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arcVision Prize — Women and Architecture

=Categoria: Architettura |

'Z) Habcaments Growgs

C\isio

GIUNGE ALLA TERZA EDIZIONE IL PREMIO ISTITUITO DA ITALCEMENTI PER
VALORIZZARE LA FIGURA DELLA DONNA IN ARCHITETTURA

22 progettiste da 17 Paesi, tutti i continenti rappresentati, una fotografia puntuale dell’architettura
contemporanea al femminile

L’edizione di quest’anno si arricchisce della collaborazione di WE-Women for Expo, il progetto
di Expo Milano 2015 volto a creare una rete mondiale di donne per Nutrire il pianeta Milano, 5
febbraio 2015 — E stata presentata oggi, presso La Triennale di Milano, la terza edizione
dell’arcVision Prize — Women and Architecture, il premio internazionale d’architettura istituito da
[talcementi Group nel 2013 con ’obiettivo di promuovere le figure femminili che hanno apportato
con il proprio lavoro novita di carattere progettuale, teorico e pratico in ambito architettonico con

una particolare interpretazione dei valori sociali. L’architettura contemporanea, infatti, sta
esprimendo sempre piu figure femminili di primo piano, autrici di progetti particolarmente attenti
al contesto economico e culturale, ai bisogni dei cittadini, alle relazioni umane, alla creazione di
ambienti a misura di chi li vive. Italcementi Group vuole accompagnare questa tendenza e farla
diventare una realta sempre piu presente nel mondo dell’architettura. «Nell’anno in cui Milano
ospita I’Esposizione Universale — afferma Carlo Pesenti, Consigliere Delegato di Italcementi -,
arcVision Prize ha voluto coinvolgere nella terza edizione del proprio premio di Architettura le
Ambassador di WE-Women for Expo, nella convinzione che la “buona architettura” sia fatta di
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capacita creative e tecniche, ma anche di immaginazione, di sentimenti, di cuore. Qualita che le
donne sanno esaltare, riempiendo di significato e di sensibilita la loro attivita quotidiana, che sia
essa recitare, fare sport, guidare un’impresa o progettare un nuovo edificio». «L’arcVision Prize —
prosegue Pesenti — vuole premiare idee e progetti innovativi, sostenibili e sociali, orientati alla
bellezza e alla funzionalita del costruire e dell’abitare. Il premio vuole portare in primo piano
quella visione ‘femminile’ dell’architettura capace di coniugare tecnologia e ambiente, materiali €
forma, stile ed efficienza nella rigenerazione delle citta e del territorio». Italcementi e 1’architettura
ma anche Italcementi ed Expo. Dai molti valori condivisi nasce la collaborazione con WE-Women
for Expo, un progetto di Expo Milano 2015 in collaborazione con Ministero degli Affari Esteri e
della Cooperazione Internazionale e Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori. Expo ¢ da sempre -
una leva per lo sviluppo della ricerca scientifica del Gruppo Italcementi: dalla medaglia

d’argento all’Esposizione Universale del 1867 di Parigi, passando per il Padiglione Italiano in
cemento trasparente di Expo Shanghai 2010, per arrivare al nuovo cemento biodinamico di
Palazzo Italia a Expo Milano 2015. “L’impegno di arcVision Prize — Women and Architecture —
dichiara Marta Dassu, Presidente Esecutivo di WE-Women for Expo — rappresenta un esempio
importante di valorizzazione del talento femminile nell’architettura che WE-Women for Expo
appoggia con convinzione. Inoltre, arcVision Prize — Women and Architecture promuove il
dialogo fra diverse professionalita su scala internazionale, un fattore di cruciale importanza che sta
alla base del progetto WE-Women for Expo”. La Giuria, tutta al femminile, ¢ composta da
professioniste di eccellenza distintesi nella promozione di una visione responsabile e innovativa
della professionalita femminile in ambito architettonico o socio-economico: Shaikha Al Maskari
(membro del Consiglio Direttivo dell’ Arab International Women’s Forum-AIWF), Vera Baboun
(Sindaco di Betlemme), Daria Bignardi (scrittrice ¢ giornalista, ambasciatrice di WEWomen for
Expo), Odile Decq (titolare dello studio di architettura Odile Decq), Y vonne Farrell (cofondatrice
dello studio di architettura Grafton Architects) Louisa Hutton (socia fondatrice dello studio
d’architettura Sauerbruch Hutton), Suhasini Mani Ratnam (attrice, produttrice e scrittrice indiana),
Samia Nkrumah (presidente del Centro Panafricano Kwame Nkrumah), Benedetta Tagliabue
(titolare dello studio Miralles Tagliabue EMBT), Martha Thorne (direttore Pritzker Prize, il
“Nobel” dell’architettura). “L’arcVision Prize ha per me un grande significato in quanto il suo
scopo ¢ di riconoscere la leadership del ruolo delle donne e la loro professionalita nel campo
dell’architettura. — ha affermato Odile Decq, giurata dell’arcVision Prize e titolare dell’omonimo
studio parigino — Il premio € un modo per dare una nuova visione delle donne in architettura.
Questi sono i motivi per i quali sono davvero orgogliosa di farne parte e di sostenerlo”. Nei mesi
scorsi un gruppo internazionale di Advisor ha segnalato circa quaranta progettiste, che sono state
poi valutate da una Commissione tecnico- culturale guidata da Stefano Casciani, direttore
scientifico del Premio.

.

E stata cosi individuata una shortlist di nornination che sara sottoposta al giudizio della Giuria
internazionale, che si riunird a Bergamo dal 5 al 6 marzo. I risultati del Premio saranno resi
ufficiali nel corso della conferenza stampa della Giuria la sera del 6 marzo 2015 presso i.lab, il
Centro Ricerca e Innovazione di Italcementi Group a Bergamo, per sottolineare insieme la
Giornata Internazionale della Donna.

«Anche in questa terza edizione, arcVision Prize Women and Architecture si conferma come il piu
importante premio internazionale esclusivamente riservato al lavoro delle progettiste, provenienti
quest’anno da tutti e cinque i continenti — ha dichiarato Stefano Casciani, direttore scientifico
dell’arcVision Prize —. Gli strumenti per la ricerca ¢ la selezione delle partecipanti sono stati
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ulteriormente affinati, con I’intento di fare di arcVision Prize non solo I’occasione per rivelare
nuovi talenti, ma un vero e propr10 strumento di indagine sulla condizione delle donne in
architettura, per dare un quadro piu completo delle identita e differenze nella cultura del

progetto contemporaneo. Dobbiamo in questo senso ringraziare anche la Giuria, composta di
personalita di altissimo rilievo, che stimolano costantemente un’attivita piu approfondita per il
giusto riconoscimento del ruolo delle donne nel complesso mondo del progettare e costruire». I
progetti e i profili delle finaliste saranno inseriti in un numero speciale di arcVision, rivista edita
dal Gruppo Italcementi dal 1997 con I’obiettivo di avvicinare cultura d’impresa e cultura
architettonica. Per la prima volta verranno anche raccolte in un pamphlet le interviste fatte a tutte
le candidate finaliste di questa edizione del Premio, un modo per evidenziare che dietro alle
architetture e agli edifici ¢’¢ un lavoro, una poetica, una sensibilita, influenzata dal vissuto e dalle
esperienze di ogni progettista.

ITALCEMENTI GROUP SU INTERNET: www.italcementigroup.com www.italcementi.it
www.il-nova.net www.arcvision.org Twitter: @italcementi @arcvisionorg Facebook:
inova.italcementi arcvision.org
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Manar Moursi, Egitto

Kate Otten, Sud Africa

Egypt

«Creare edifici che alimentano lo spirito umano e
ispirano l'immaginazione. Raggiungere l'eccellenza
in architettura nel contesto specifico dell’Africa.
Trovare una risposta adeguata alle specificita di
ogni progetto, in termini di programma, sito,
esigenze del cliente/utente e specifiche
dellambiente. Progettare luoghi economicamenite,
ecologicamente e socialmente sostenibili. Dare
alla gente un senso di “appartenenza” e generare
un senso di orgoglio negli utenti delledificio. Per

raggiungere questi obiettivi, il team di lavoro deve essere un’organizzazione
non-gerarchica che incoraggia il lavoro di squadra e stimola lo spirito di
squadra. E deve credere nella promozione del ruolo delle donne in un settore
dominato dagli uomini». Kate Otten — South Africa

Samira Rathod, India

Patama Roonrakwit,
Tailandia

Thailand

Raphaelle Segond, Francia

Myryam Soussan,
Marocco

Ogni edificio € il risultato della somma di soluzioni
che riguardano la struttura, i servizi, il costo e la
funzione. Se a tutto cio si aggiunge la poesia,
I'edificio diventa architettura. Ogni progetto &
'occasione per lavorare per un mondo migliore, un
mondo che & costituito da relazioni tra le persone
e tra le persone con il loro ambiente». Samira
Rathod - India

«Se & vero che gli architetti sono esperti nella
progettazione degli spazi, € anche vero che e
necessario il confronto diretto con i committenti
perché le esigenze di questi ultimi siano rispettate
in modo da non dover effettuare, dopo le
realizzazioni, eventuali costose modifiche. Cio &
ancora pill importante quando si lavora con i poveri,
che non hanno il denaro necessario per
pagareeventuali errori. Fare architettura, quindi vuol
dire anche collaborazione tra le figure che fanno
parte del processox». Patama Roonrakwit —

«L’housing & al centro della mia progettazione e in
questo contesto, mi pongo sempre le stesse
domande. Come possiamo vivere in simbiosi con
'ambiente? Come possiamo vivere in grandi o
piccoli spazi? Come avere una bella luce e una vita
sana? E importante, nel campo dell’housing,
lavorare simultaneamente sull’abitazione collettiva,
sulle abitazioni individuali e sulla pianificazione
urbana, ovvero, pensare a molte scale, dai mobili
alla citta». Raphaelle Segond — France

«In una societa consumistica come quella di oggi,
anche l'architettura & diventata un oggetto di
consumo la cui pratica & orientata verso un
approccio commerciale. | risultati ricalcano lo stile
di vita € modelli di progettazione tradizionali, in cui
i luoghi sono spazi in cui 'uomo difficilmente pud
identificarsi in modo significativo, e le modalita di
costruzione e procedure operative stanno
distruggendo il nostro pianeta. Per questo il mio
approccio architettonico € di tipo cibernetico e si
basa sul rapporto tra gli elementi di un sistema

equilibrato (in equilibrio). Gli elementi devono essere il pit semplice possibile
sui livelli formali e costruttivi, ma devono essere anche in grado di stabilire
relazioni complesse tra di essi. L'obiettivo € quello di aumentare le possibilita di
interrelazioni compatibili tra i componenti per realizzare molteplici combinazioni
formali. Cio si traduce in un’architettura-sistema dinamico, scalabile e che
potenzialmente contiene molte configurazioni spaziali». Myryam Soussan —

Morocco



PROGETTAREARCHITETTURA.IT (WEB)

pata  071-03-2015

Pagina

Foglio 5 f 5

«Un’abitazione privata o una costruzione collettiva
consentono rapporti significativi e connessioni tra
persone e il luogo. Il suo valore risiede proprio nella
relazione degli elementi di una situazione
“costruita, ecologica, culturale’come parte di un
tutto pit grande. Un argomento in contrasto con la
riduzione dellarchitettura a icona». Kerstin
Thompson — Australia

Kerstin Thompson,
Australia

«Ho gradualmente deciso che volevo diventare un
architetto, mentre frequentavo i corsi di pittura e
scultura a scuola. Li ho iniziato a sviluppare un
modo di pensare, di vedere le cose, di fare le cose
che era, fino ad allora, lontana da me. Ho iniziato
una formazione uniforme della “testa”, la “mano” e
il “cuore”, un educazione basata sullesperienza
soggettiva e il pensiero razionale oggettivo. Questa
combinazione mi ha portato infine a studiare
architettura. Penso che oggi, nel mio paese la
comunita dell'architettura sembra dare pari riconoscimento al lavoro di designer
maschili e femminili. Ma per le donne che decidono di avere una famiglia e,
come si sa per essa devono svolgere tanti altri obblighi e responsabilita, devono
lavorare il doppio per raggiungere gli obiettivi in campo professionale e nella
famiglia». Sofia Tsiraki — Greece

Sofia Tsiraki, Grecia

«Nato in casa di un architetto, il mio incontro con
l'architettura & arrivato molto presto. Ricordo schizzi
di scuole e ospedali, verde, parchi che avrebbero
cambiato il panorama della mia citta. Al college, poi, i
sogni utopici erano ancora pit nutriti e le mie
soluzioni architettoniche erano azzardate, ma per me
P'architettura era sinonimo di cambiamento, Tuttavia,
crescere in Medio Oriente — una regione alle prese
con questioni politiche economiche, sociali — significa
dover fare i conti con un’altra “realtd” nellarchitettura.
Cosi ho creato una strategia di fuga e ho iniziato a lavorare su scala minore in
progetti sociali. Ma questo mi ha riportato a fare architettura con una maggiore
consapevolezza. Per me I'architettura € la sintesi dei desideri individuali e
collettivi, il contesto, ladeguatezza culturale e ambientale e mezzi tecnologici
in grado di adattarsi specificamente a ciascuna proposta. Credo che
l'architettura debba rivedere le priorita e avvicinarsi alla gente per diventare un
processo liberatorio». Rula Yaghmour — Jordan

Rula Yaghmour,
Giordania

«Per me, Parchitettura & un processo di costruzione in
corso, un rapporto con il paesaggio. Ma & nella
comprensione del pensiero umano e nel suo modo di
vivere che ho trovato il mio interesse pitl profondo.
Cerchiamo di raccogliere elementi costruttivi della
tradizione locale e di guardare alla storia con la
prospettiva per il futuro. Materiali e oggetti ritrovati in

Michasla Wolf, Halia cantiere potrebbero avere un valore speciale che

influenzano il processo di progettazione. Durante i

lavori allinterno di un edificio esistente, il nuovo entra in dialogo con il vecchio,
anche se il nuovo rimane riconoscibile come tale e rivendica la sua posizione».
Michaela Wolf — Italy

«L’oggetto di studio varia da progetto a progetto,
ma ci sono degli elementi comuni in tutti i nostri
progetti. In ogni progetto, ad esempio, c'¢ il
desiderio di dare alle persone nuove esperienze
profondamente appaganti, come quella di rendere
gli spazi di incontro tra le persone autentici. C'é
anche il desiderio di capire il giusto rapporto tra
architettura e la natura. Dedichiamo molto tempo
all’equilibrio tra gli elementi, materiale o non
materiale, nella speranza di dare vita al progetto».

Zoka Zola, Usa

Zoka Zola — Usa
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DA ITALCEMENTI PREMIO SPECIALE A PAULA NASCIMIENTO

Progettista padiglione Angola vince sezione We-Women for Expo (ANSA) - BERGAMO,

6 MAR - Italcementi assegna un premio speciale alla progettista del Padiglione dell'Angola
a Expo 2015, Paula Nascimiento, nell'ambito dell’ArcVision Prize 2015, il premio dedicato
all'architettura femminile. In occasione dell'Esposizione Universale di Milano, I'edizione di
quest'anno si arricchisce della collaborazione con We-women for Expo, il progetto di Expo
Milano 2015 volto a creare una rete mondiale di donne per 'Nutrire il pianeta’. "Nell'anno in
cui Milano ospita I'Esposizione Universale - afferma il consigliere delegato di Italcementi,
Carlo Pesenti - arcVision Prize ha voluto coinvolgere nella terza edizione del proprio
premio le Ambassador di We-Women for Expo, nella convinzione che la buona architettura
sia fatta di capacita creative e tecniche, ma anche di immaginazione, di sentimenti e di
cuore”. Presente alla premiazione, nella cornice dell'l.lab Italcementi di Bergamo, anche il
presidente di Expo Milano 2015 e Commissario del Padiglione Italiano, Diana Bracco, che
ha sottolineato come "eccellenza qualitativa, capacitd creativa, attenzione alla
sostenibilita, tenendo anche conto delle implicazioni sociali e culturali del contesto di
lavoro”™ siano " lo spirito che anima le bravissime architette impegnate in questa
competizione. Questo é lo spirito che animera anche I'Expo". (ANSA).
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ARCHITETTURA: IDEE ECOLOGICHE EGIZIANE SBARCANO IN ITALIA

IL CAIRO - Con una realizzazione nel Golfo, idee per la Turchia e per I'Afghanistan, ma
anche con progetti che coniugano ambiente e occupazione si sta facendo notare in Egitto
una giovane architetto che questa settimana si affaccia in Italia per il concorso
internazionale di architettura «arcVision prize - Women and Architecture». La professionista
si chiama Manar Moursi e rappresenta I'Egitto alla terza edizione di «arcVisiony». Istituito da
Italcementi Group, il premio si svolge domani e venerdi a Bergamo per promuovere donne
che arricchiscono [I'architettura con idee di positivo impatto sociale e ambientale
avvalendosi di nuove tecnologie e stili originali. Il premio quest'anno é organizzato in
collaborazione con «<WE-Women for Expo». Lo «Studio Meem» di Moursi al Cairo & nato nel
2011 e il suo primo progetto architettonico & stato realizzato nel 2012 in Kuwait. Un buon
avvio é stata anche la proposta per la costruzione di un centro di Protezione civile a
Istanbul che é entrata nella shortlist di un premio promosso dal gruppo tedesco
Thyssenkrupp. Lo studio inoltre ha firmato tre ingenti progetti per I'edilizia residenziale in
Egitto impostati con attenzione alle tecniche di sostenibilita ambientale. In Egitto Moursi si
era gia fatta notare I'anno scorso col terzo posto all'edizione locale del concorso arcVision
Women and Architecture promossa da Suez Cement, filiale egiziana di Italcementi Group.

Moursi ha anche preso parte nel 2014 al Salone del Mobile di Milano con una linea di
prodotti ricavati dalla fibra di palma ed esposti anche a Bolzano. Questa linea «Palmcrate
off the gireed» & una delle idee di Moursi che coniugano le varie dimensioni promosse
dall'<arcVision». Innanzitutto quella ecologica: la creazione di mobili, come tavoli e sedie,
fatti di fibra di palma fa leva su una pianta relativamente diffusa nel paese e supplisce alla
carenza di legno che colpisce I'Egitto. L'uso di questa fibra inoltre evita che essa venga,
bruciata inquinando Il'aria. Lo Studio propone di usare la «palm fiber» addirittura per
costruire muri che, oltre ad avere proprieta termiche congeniali al caldo clima egiziano,
creano «prospettive per gli artigiani locali», ha sostenuto I'architetto parlando ad Ansamed.
In grado di conservare il fresco facendo leva su antiche tecniche sono anche ceramiche,
dette «olla», sempre proposte dallo studio di Moursi. Tra le realizzazioni che stanno
facendo notare il suo nome c'é la ristrutturazione della «kKodak Passageway» al Cairo, nato
sull'onda della nascente passione per la fotografia alimentata dagli archeologi attirati dalle
piramidi: qui l'attenzione al sociale é stata sottolineata con una particolare attenzione
all'illuminazione a tutela delle donne. Inoltre, a livello internazionale la architetto
trentenne é in lizza per realizzare il «Bamiyan cultural center» voluto dall'Unesco: «la mia
idea é quella di riempire con la positivita di un giardino e di un spazio espositivo la
negativitd creata dai talebani» distruggendo nel 2001 le enormi statue dei Buddha nella
localita afghana, ha spiegato Moursi, che peraltro é solo omonima del deposto presidente
Mohamed Morsi, il cui cognome & molto diffuso in Egitto. di Rodolfo Cald
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LOSCAR DELLARCHITETTURA IN ROSA VA AD UNA GIOVANE SVIZZERA

«Angela Deuber & una delle piu giovani nominate in questa edizione. Riconosciamo nel
suo lavoro nuove direzioni per I'architettura che al tempo stesso condensano con successo
gli aspetti importanti per la ricerca strutturale della costruzione e dell'uso dei materiali,
insieme al coinvolgimento e all'impegno per un decisivo ruolo sociale delle donne
architettoy, spiega la giuria nella motivazione per I'assegnazione del premio.

Un edificio polifunzionale realizzato a Buochs su progetto di Angela Deuber

(Foto by Copyright © ADA_3-01)

L'assegnazione del riconoscimento si & tenuta venerdi 5§ marzo a Bergamo, come
consuetudine nella cornice di ilab, il centro ricerca e innovazione di Italcementi.
L'architetto svizzero, nata nel 1975, é stata scelta dopo due giorni di lavori e confronto dalla
Giuria composta anche quest'anno da professioniste di eccellenza sia in ambito
architettonico che socio-economico. Una giuria composta da Shaikha Al Maskari (membro
del Consiglio Direttivo dell'Arab International Women's Forum-AIWF), Vera Baboun
(Sindaco di Betlemme), Odile Decq (titolare dello studio di architettura Odile Decq), Yvonne
Farrell (socia fondatrice dello studio di architettura Grafton Architects) Louisa Hutton (socia
fondatrice dello studio d'architettura Sauerbruch Hutton), Suhasini Mani Ratnam (attrice,
produttrice e scrittrice indiana), Samia Nkrumah (presidente del Centro Panafricano Kwame
Nkrumah), Benedetta Tagliabue (titolare dello studio Miralles Tagliabue EMBT), Martha
Thorne (direttore Pritzker Prize, il «Nobel» dell'architettura).

La giuria

«Nell'anno in cui Milano ospita I'Esposizione Universale - afferma Carlo Pesenti, Consigliere
Delegato di ltalcementi - arcVision Prize ha voluto coinvolgere nella 32 edizione del proprio
premio di Architettura le Ambassador di WE-Women for Expo, nella convinzione che la
"buona architettura” sia fatta di capacita creative e tecniche, ma anche di immaginazione,
di sentimenti, di cuore. Qualita che le donne sanno esaltare, riempiendo di significato e di
sensibilita la loro attivitd quotidiana, che sia essa recitare, fare sport, guidare un'impresa o
progettare un nuovo edificio».ll premio speciale WE-Women for Expo é stato assegnato a
Paula Nascimento, progettista del Padiglione dell'’Angola a Expo 2015.

Il premio a Paula Nascimento

«L'arcVision Prize - prosegue Pesenti - vuole premiare idee e progetti innovativi, sostenibili
e sociali, orientati alla bellezza e alla funzionalitd del costruire e dell'abitare. Il premio
vuole portare in primo piano quella visione "femminile" dell'architettura capace di
coniugare tecnologia e ambiente, materiali e forma, stile ed efficienza nella rigenerazione
delle citta e del territorio».

Carlo Pesenti

«Sono molto felice, e lo dico senza retorica, di partecipare a questa 3? edizione di
ArcVision Prize - ha dichiarato Diana Bracco, Presidente di Expo Milano 2015 e
Commissario del Padiglione Italiano - il riconoscimento di ltalcementi all'architettura al
femminile. Eccellenza qualitativa, capacita creativa, attenzione alla sostenibilita, tenendo
anche conto delle implicazioni sociali e culturali del contesto di lavoro: questo lo spirito
che anima le bravissime architette impegnate in questa competizione, ed & questo lo
spirito che animera anche I'Expo».



pata  06-03-2015

Pagina

Foglio 1 f 7

GDAPRESS.IT (WEB)

arcVision Prize — Winner announcement 2015 — Bergamo

=Categoria: Architettura |

1.]ab Italcementi Kilometro Rosso Science and Technology Park Via Stezzano, 87 — Bergamo
2015

WINNER ANNOUNCEMENT SPECIAL PRIZE TO PAULA NASCIMENTO ANGOLA
PAVILION DESIGNER AT EXPO MILAN 2015

Jury of the arcVision Prize 2015

Shaikha Al Maskari — Board Member of the Arab International Women’s Forum AIWF Vera
Baboun — Mayor of Bethlehem Municipality Daria Bignardi — Writer and journalist, ambassador
of WE-Women for Expo Odile Decq — Founder of the Odile Decq architectural practice Yvonne
Farrell — Co-founder of the Grafton Architects architecture practice Louisa Hutton — Founding
partner of the Sauerbruch Hutton architectural practice Suhasini Mani Ratnam — Actress, producer
and writer deeply involved in community service Samia Nkrumah — President of the Kwame
Nkrumah Pan-African Center Benedetta Tagliabue — Founding partner with Enric Miralles of the
EMBT architectural practice Martha Thorne — Director of the Pritzker Prize '

2015 Edition THE NOMINEES

Atxu Amann ALCOCER - Spain Suhasini AYER-GUIGAN - India Tatiana BILBAO — Mexico
Giulia DE APPOLONIA - Italy DES CLICS ET DES CALQUES - France Angela DEUBER —
Switzerland DROST VAN VEEN — The Netherlands Simona MALVEZZI — Italy Toshiko MORI
— Usa Emmanuelle MOUREAUX - Japan Manar MOURSI — Egypt Kate OTTEN — South Africa
Samira RATHOD - India Patama ROONRAKWIT - Thailand Raphaelle SEGOND - France
Myriam SOUSSAN — Morocco Kerstin THOMPSON — Australia Sofia TSIRAKI — Greece Rula
YAGHMOUR - Jordan Michaela WOLF — Italy Zoka ZOLA — Usa

Now that I’ve grown into adulthood and looking back to my past, I’ve to recognize the fortune of
being an architect. In architecture, the arrangement between the professional and academic fields
produces a mutual enrichment that join all the areas of activity. University is the context where
contemporary issues arise: innovation, sustainability, mediation and new communication
strategies and instruments are subjects that are analyzed and continually updated to be
incorporated into the academic practice / research and later used in the daily work at the office,
ensuring current methods, tools and language. In reverse, the design and constructive experience
acquired throughout one’s professional life is shared not only through teaching, but also by giving
lectures and participating in seminars and publications within the academia community. In my
particular case, I have a special interest in developing experimental actions with students, which
implies a collaborative process to construct alternative buildings with recycled materials without
ecological footprint and take other urban actions that focus on gender and other issues involving
an intellectual ideological position. “ATXU AMANN ALCOCER - Spain
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Designing is taking responsibility for your imagination. Beauty and aesthetics in the built and
natural environment is essential for a healthy living. Minimalism is an integral part of designing to
create simple and elegant forms in keeping with the sustainable and green building practices. The
space user/developer is part of the design team and not just a client. We seek active and informed
participation with our clients. The planning and design should be most appropriate to the context —
site conditions, function, climate, culture, building materials and technology, ease of execution,
cost effectiveness and environment responsibility. “ ”SUHASINI AYER-GUIGAN - India

We do architecture to raise human quality of life. We work with our environment, our surrounding
materials, hand labor and techniques, opening channels of communication between the various
social sectors, and detonate productive activities that enable different aesthetic experiences with
strong ideas and direct definitions and intentions. Through our multicultural and multidisciplinary
office, we try to understand our world, to translate its rigid codes into architecture. Through these
strands, the office regenerates spaces “humanized” to be aware and react to global capitalism,
opening up niches for cultural and economic development and creating a climate of collaboration
where there are various disciplinary resonances in technical areas, theoretical and artistic works
that, in one way or another, affect the patterns and structures of society. The office associates
work on the theme of resonance, which matches the frequency of a given system with the
frequency of an external drive, with certain information generated by another system. As with the
ethics of otherness of Levinas, the office incorporates the other who has not been recognized or
accepted by the intellectual, political and business oligarchy, but who is on the lookout for a
qualitative change and structural life. At the end we are building with the responsibility of
understanding all that we do and we mean to do, we learn through it and we work with it.
"TATIANA BILBAO — Mexico

Despite a current trend which increasingly interprets architecture as a discipline intended to
determine the image of the building and not its substance, I believe that the central role of the
architect is to direct and coordinate the various disciplines that contribute to the design of a
building. This way s/he is able to synergistically achieve a highly valued result simultaneously
along the technical, aesthetical and spatial dimensions. This coordinator role necessarily relies on
the ability and intelligence to fill and grasp the existing conditions, to “listen” in silence to the site,
history, people and engineers, and to produce a 360-degree response. In this perspective,
architecture is a social discipline, which plays the fundamental role of shaping all the spaces of
our everyday lives that eventually affect the activities that take place within them. I strongly
believe that this focus and projection on the end-user distinguish architecture from any other
artistic discipline. “ GIULIA DE APPOLONIA - Italy

des Clics et des Calques is a team of three young architects, coming from the same architecture
school, Paris-Belleville. We attended different studios, in Paris, but also in Mexico and Chile,
which feed the collective under creation with several project approaches. After school, we started
to work in agencies, while increasing participative experiences, looking for alternatives and
involvement. First commissions from private clients started coming; at the same time, we were
also getting involved in idea competitions. Then, we joined a community housing project in
Pantin. We decided to set up our premises as part of this project. We are naturally attracted by
projects in which the human and environmental dimensions take a central place. Each project
becomes an exploration using things already there, taking advantage of the materials in order to
tell new stories. In summer 2013 we made a tour to give conferences at several architecture
universities in Colombia (Bogota, Medellin, Cali, Armenia) as part of the AJAP exhibition. We
were also invited to an artistic residency in the Quindio: there we developed a participatory
bamboo construction with the inhabitants of a village, an Indian community. “ DES CLICS ET
DES CALQUES - France
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Architecture today is defined less by beauty than it is by ugliness. We should begin architecture
with a longing, a desire, an idea. We got lost in the complexity of architecture. Architecture is the
backdrop for a piece of life for a society. When we build in the narrower sense, we build our life at
the same time in the wider sense. We should take the physical boundaries seriously again. Most
things we build make our environment not better but worse. We live in a time in which it is
predominantly impossible to understand how things are made. We should be able to understand

how something is made intuitively. Construction is an underestimated and intrinsic part of
architecture, but since we no longer build with our hands, construction has become indirect,
remote and alien. My work is an attempt to escape this alienation. The baseless separation of the
idea and the execution degrades Architecture. To create and to construct need to be inseparable.
As architects, we have a great responsibility in society which we should take more seriously.

“ ANGELA DEUBER - Switzerland

Together. Collaborating closely with clients and users is essential to Simone Drost. After all, they
are the people who will occupy and manage a building later. Their enthusiasm and input inspires
her. Wanting to find out what is really important, Simone poses questions until she gets to the
heart of the matter. Collaborating with other disciplines is also important. An integral process
involving engineers, building physicists, architects, landscape architects, urban designers and
artists deepens understanding and enhances commitment. It also means co-creation. Nature versus
city. The most important sources of inspiration for Simone Drost are always nature and the city.
Nature provides an infinite source of inspiration in terms of form, tactility, light, scent and colour,
all of which trigger our senses. The city is of another order, with its complex history and constant
innovation and vibrancy. The context of a site, be it urban or rural, provides the first intuitive
inspiration for a design. With these sources of inspiration, Simone creates an architecture of the
senses. “We are bombarded with an excess of images all day long. What matters is that buildings
invite us to stop and really see, smell, feel, hear and taste things. Simone has a perfect sense of
mood and effortlessly understands what a site needs. In that way, places can retain their identity in
a contemporary atmosphere and form. Deepening and future value. For Simone Drost, research is
essential. “If we really want to make a substantial contribution as designers, then we should
concern ourselves with the future value of our designs.” The value of a design lies in making basic
choices that need to be grounded in thorough research. Her ambition is to propose designs that not
only meet the needs of users but also endure for a long time on that particular site. That is why
new approaches must be taken, with specific themes in the realm of sustainability, material
applications, nature and building, architecture and care, children and education. To this end, she
collaborates with various researchers active in these domains. She also works on these subjects
with students in studios. “

SIMONE DROST — Studio DROST VAN VEEN - The Netherlands

As an architect I aim for designs with a clear identity. Buildings should surprise and intrigue with
multilayered meanings and communicate at more than one level. They should be grounded to their
location by a strong relationship with the environment — the landscape or urban context. The
designs should give clear answers to complex architectural issues, be sustainable at all levels and
take users seriously. Architecture should tell a story. On the outside a building should make an
visual statement in the environment. From the inside it should offer a special experience to the
user. To achieve that in my designs, I look for a field of tension. For example by using
recognisable shapes and transforming them into contemporary forms, or by using pronounced
contrasts or joining existing ones. Often this results in inventive spatial solutions and innovative
constructions. The use of well detailed materials and colour are important means of articulating
this vision. “ EVELIEN VAN VEEN - Studio DROST VAN VEEN - The Netherlands
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I am interested in public spaces projects because designing a public space means that you have to
deal with many different things, it’s a complex process: first of all, there is the context which most
of the time is a historical context, then you have to deal with memory, monuments, political
issues. I think that as a designer working in public spaces you have the responsibility to make
yourself numerous questions and not just inventing something new. Instead of creating new
objects I try to activate what already exists: like abandoned spaces, in-between spaces. And of
course you have to deal with the multiplicity of the users, the huge number of it. And then of
course you have to consider the central role of the users as an active participant in the architecture
experience. Public architecture must be in some way relational and participatory because it is first
of all social. Public Architecture has to be communicative. “ SIMONA MALVEZZI — Italy

My objective for being an architect is simply to improve the quality of human life. Architecture
intersects with everyday life of inhabitants, workers, and public. Environment promotes better
work and social conditions and creates memorable moments on daily and special occasions.

Innovation in technology is integrated into the comprehensive creative process to optimize the
conditions from the point of view of structure, environmental systems, ecology and sustainability;
and is manifested by creation of special atmosphere and aesthetics, simple and elegant. The effect
of the place translates into a type of ethos of built environment that everyone can share and
understand. Architecture is a complex craft and it operates at various levels and scales. I work to
assist in creating communities that often share complex commonalities by layering many levels of
experiences. My interest is based on the triad of materiality, fabrication process and performance
which helps to focus my work. I test my concepts with different modes of production, diverse
climate, site, culture and economies. “ TOSHIKO MORI — USA

In 1995, a visit to Tokyo as an architectural student gave me the passion for colors. Overwhelming
number of store signs, electrical cables, and fragments of sky between the buildings — it was the
flow of colors, built a complex depth, creating three-dimensional layers in Tokyo. I felt a lot of
emotions seeing these colors, my mind decided to live in this city. Receiving French Architect
License in 1996, I moved to Tokyo. In response to the experiences of colors and layers in Tokyo, I
came up with a concept called shikiri, which means dividing (creating) space with colors. I use
colors as three-dimensional elements, like layers, in order to create spaces — not as a finishing
touch applied on surfaces. This vibrant city is motivation, adding emotion to my design. [ want to
share emotions, let people feel space with three dimensional layers of colors. Shikiri demonstrates
that colors in architectural spaces can give more than a space, but a space with additional layers of
human emotion. “ EMMANUELLE MOUREAUX - Japan

My work spans the fields of architecture, urbanism, design and art. Three years after completing
my Masters Degree from Princeton University, I founded Studio Meem, an interdisciplinary
design studio based in Cairo focusing on articulating the specificity of the local ecology and the
rich cultural heritage of the region through a contemporary voice. My objective being to create
work that is provocative and stimulating but very rooted in this context. Since its foundation,
Studio Meem has collaborated with a vast network of artisans, artists and landscape designers,
with the conviction that dialogue and cooperation enhances creative possibilities. In addition to
my practice I believe in actively participating in academia. I regularly lecture and conduct
workshops as well as publish my writing in international publications. My writings on urban
issues have appeared in Thresholds, Lunch, Magaz and Al Masry El Yowm. My imaginary pink
plastic pirate utopias in a post-tsunami Tokyo are forthcoming in the latest Monnik publication
Still City Tokyo. Most recently, I collaborated with the Japan Foundation to produce an instructive
publication for design students in Cairo. I have also conducted workshops in Beirut and Dubai and
recently lectured at MSA University and the German University in Cairo. “ MANAR MOURSI —

Egypt
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To create buildings that nurture the human spirit and inspire the imagination. To achieve
excellence in architecture in the specific context of Africa. To find an appropriate response to the
particularities of each project, in terms of programme, site, client/user needs and specifics of the
environment. To design spaces and places that are inclusive. To design places that places that are
economically, environmentally and socially sustainable. To give people a sense of “ownership” —
to engender a feeling of pride and relevance in the users of the building. To run my practice is a
non-hierarchical organization that encourages teamwork and stimulates team spirit. To promote
the empowerment of women in a male-dominated industry. “ KATE OTTEN - South Africa

Every building endeavor must be a responsible solution in structure, services infrastructure, cost &
function. It must have a purpose, and above all, dare its own consequences in the environment;
but...in all of the above, if there is poetry, perhaps it becomes architecture. Every project is an
opportunity to understand this world better. The world that is the relationship of people with other
people, and of people with their environment. “ SAMIRA RATHOD - India

Most of the time, architects think that what they’ve learnt makes them an expert, that they always
know better. That they know where and how people should live, in what or where they should be,
what is the good environment. I think this is wrong because the architect will not always be there.
I mean, after you design, you leave. I have the sense that for so many projects, after they are built,
the owner has to knock down or add something, change this, change that. This is a waste of
money. And it’s not very healthy working this way, and especially when you work with the poor.

They don’t have money to fix the architect’s mistakes. So it’s better to think and work in another
way. The architectural knowledge and skills I learnt are important, but they never taught me that
the design process should be done by an architect in partnership with, and as a servant of, the
owner of the place. Yet this saves cost and also makes the building more efficient. When you
work with the poor you are not allowed to spend a lot. And when the poor have to spend their own
money, it’s even more important because you cannot afford to make mistakes. “ PATAMA
ROONRAKWIT - Thailand

Housing stays at the heart of her concerns. Living in the city, living into a landscape, whatever the
area, housing still asks the same questions: How can we live in symbiosis with the environment?
How to live large in little spaces? How to have a beautiful light and a healthy living? Working at
the same time on collective dwelling, on individual houses and on urban planning permits to
Raphaélle Segond to think at many scales, from furniture to city with the aim of giving extent and
meaning to her projects. “ RAPHAELLE SEGOND - France

In today’s consumer society, architecture itself has also become an object of consumption whose
practice is oriented towards a commercial approach. The results are conventional lifestyle and
design patterns, living places where man can hardly identify himself with in a meaningful way,
and modes of construction and operating procedures that are destroying our planet. These
observations led me to the architecture I practice today, whose cybernetic approach is based on the
relationship between the elements of a balanced system (in equilibrium). The elements must be as
simple as possible on the formal and constructive levels, but must be able to establish complex
relationships between them. The goal is to increase the compatible possibilities of inter-
components relationships to achieve multiple formal combinations. This results in a dynamic
architecture-system, scalable and that potentially contains many spatial configurations. After years
of research, testing and proposals, two projects 100% self sustainable (autonomous) could be
achieved in accordance with these principles, offering amazing, fun and functional areas built at
low costs. This fundamental first step allows considering the possibility of an autonomous city,
and the consequences of this radically bioclimatic approach announce a new paradigm of urban
life in harmony with the cycles of nature. “ MYRYAM SOUSSAN — Morocco
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The potential to extract civic opportunity is a key motivation in KTA’s work. Whether a private
dwelling or a community building, civic architecture enables meaningful relationships and
connections between people and place. Its value lies in what it contributes to its situation — built,
ecological, cultural- as part of a greater whole. A counter argument to the reduction of
architecture to icon in the fashioning of our cities, our projects seek to foreground the act of living
and joys of occupation. Robust, generous and direct in their material and formal character they
exploit architecture as an instrument for reinforcing the spatial particularities of place and
constructing the identity and experience of the local. “ KERSTIN THOMPSON — Australia

I gradually decided that I wanted to become an architect, while I was attending a painting and
sculpturing course at school (around the age of 13). There, I started to develop a manner of
thinking, of looking at things, of doing things that was, until then, latent in me. I started a uniform
training of the “head”, the “hand” and the “heart”, an education based on subjective experience
and objective rationale thinking. This combination led me finally to study architecture (and not
fine arts). I think that nowadays, in my country the architecture community usually seems to give
equal recognition to the work of male and female designers. Nevertheless, women who decide to
have a family have plenty of additional activities, obligations and responsibilities, and they have to
work the double to overcome successfully to their role in the professional field and in the family,
as well. “ SOFIA TSIRAKI — Greece

Born in an architect’s house, my encounter with architecture came too soon. The renders my
father used to bring home seemed to solve all the world problems in his daughter’s mind. I grew
up wanting to design that perfect family house that brought love and warmth to its residents. I
remember sketching schools and hospitals, green parks that will come to change the landscape of
my city. As I went through college, I was fed with even more of those Utopian dreams. I
remember always being rebellious in my architectural solutions. Professors used to tell me just to
enjoy the ‘aesthetics’ of design... but to me architecture was a synonymous with change,
development and always a chance to impact my context. However, growing up in the Middle East

— a struggling region with economical, social and many political issues — means to be hit hard by
the reality’ of architecture. As I started practicing, design felt useless, a more avant-garde
experience. People resisted change and had higher priorities to call for. I created an escape
strategy of working on a smaller scale on social projects that educate more about design and how
to utilize it for development. Yet this brought me back to practicing architecture with better
awareness. I was lucky to work on projects that offered more to the society. To me architecture
now 1s a complex synthesis of individual and communal desires, the context, the cultural and
environmental appropriateness and technological means that can adapt specifically to each
proposal. I believe architecture must step back from the ‘architects ego’ and his high aesthetical
fashionable solutions. Architecture must set different priorities and come closer to the people to
ultimately become a liberating process. “ RULA YAGHMOUR - Jordan

To me, architecture is an ongoing construction process, a relationship with the landscape. But is in
the understanding of human thinking and living that I found my deeper interest. It is also a
collective thinking process — with the client, a development, a game with surfaces, colors and
scales as well as an understanding of locations and the necessity to accept the given location as it
is. We made ours the quote from an unknown architect “You shouldn’t build on one place, but you
should build the place”. We try to take up local, traditional building elements, the so called local
reference of materials. We look at the history with the perspective for the future. Materials and
objects found on the building site might have a special value and they later influence the design
process. The things worthy to preserve are reused and inserted. During the work within or with the
old existing building the new enters into dialogue with the old, though the new remains
recognizable as such and claims its position. The new volume continues and shapes the landscape.
“MICHAELA WOLF - Italy
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I enjoy shifting interests from project to projects, but there are a few things in common to all our
projects: We include all concern and criteria from as many different areas, regardless of how
restricting they seem at that point, with faith that they will eventually enrich the project. Then we
input these through a very tight filter that is our project objective. We aim that project outcomes
are as far-reaching and as broad as possible. In every project there is a desire to give people new
experiences—ideally exquisite, or cathartic experiences, or deeply satisfying experiences—and to
make spaces for genuine encounters between people. There is also a desire to understand the right
relationship between architecture and nature. In every project we spend countless hours balancing
all elements of the project, material or non-material, hoping to breathe life into the project. Now
writing to an all female jury, I laugh as I realize how female these instincts are, because for a long
time they seemed our peculiar private obsessions. There is also a (gender neutral?) trait to think
deductively rather then inductively: first to look for new viewpoints, then new strategies, and only
then new solutions to any given problem or situation. “ ZOKA ZOLA — Usa

www.arcvision.org
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ITALCEMENTI PREMIA PADIGLIONE ANGOLA

Progettista vince sezione We-Women for Expo

Italcementi premia padiglione Angola

cultura

Progettista vince sezione We-Women for Expo

Italcementi premia padiglione Angola

(ANSA) - BERGAMO, 6 MAR - Italcementi assegna un premio speciale alla progettista del
Padiglione dell’Angola a Expo 2015, Paula Nascimiento, nell'ambito dell’'ArcVision Prize
2015, il premio dedicato all'architettura femminile. In occasione dell'Esposizione Universale
di Milano, I'edizione di quest'anno si arricchisce della collaborazione con We-women for
Expo, il progetto di Expo Milano 2015 volto a creare una rete mondiale di donne per
'Nutrire il pianeta’.

06/03/15 21:50
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EXPO: DA ITALCEMENTI PREMIO SPECIALE A PAULA NASCIMIENTO

Creato Venerdi, 06 Marzo 2015 18:32

(ANSA) - BERGAMO, 6 MAR - Italcementi assegna un premio
speciale alla progettista del Padiglione dell'Angola a Expo

2015, Paula Nascimiento, nell'ambito dell'ArcVision Prize 2015,

il premio dedicato all'architettura femminile. In occasione
dell'Esposizione Universale di Milano, I'edizione di quest'anno
si arricchisce della collaborazione con We-women for Expo, il
progetto di Expo Milano 2015 volto a creare una rete mondiale di
donne per 'Nutrire il pianeta’'.
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La svizzera Angela Deuber vince il premio arcVision

Se Parchitettura e femmina

Una scelta “forte” della
giuria internazionale,
tutta composta da donne

BERGAMQ

L’architetto svizzéro Angela
Deuberélavincitrice dellater-
za edizione dell’arcVision Pri-
ze -Women and architecture,
premio internazionale di ar-
chitettura al femminile istitu-
tito da Italcementi, consegna-
to, alla vigilia della Festa della
donna, nella cornice di i-Lab
di Bergamo, il centro di ricer-
caeinnovazione diltalcemen-
t

L’architetto svizzero & stato
individuato dopo due giorni
di lavori e confronto da una
giuria internazionale, anche
quest’anno ‘interamente al
fernminile. Menzioni d’onore
sono-state assegnate alla pro-

gettista sudafricana Kate Ot-
ten, alla tailandese Patama
Roonrakwit e all'indiana $a-
mira Rathod.

L'ArcVision Prize, «si pone
Pobiettivo disottolineare idee

e progetti con una forte im-

pronta di innovazione e fun-
zionalita che siano al contem-
posostenibiliesocialmente si-
gnificativi», spiega il consi-
gliere delegato diltalcementi,
Carlo Pesenti, evidenziando
chel’architettura al femmini-
le & un segmento trascurato.
Quindiil nostro & un aiuto alle
architette a realizzare la pro-
pria professionalita e passio-
ne».

Angela Deuber, classe
1975, & una delle «pit giovani
nominatein questa edizione»,
spiega la giuria nella motiva-
zione. «Riconosciamo nel suo
lavoro — aggiungono le giura-

te — nuove direzioni per l'ar-
chitettura che al tempo stesso
condensanc con successo gli

aspetti importanti per la ricer-

ca strutturale della costruzio-
ne e dell’uso dei materiali, in-
sieme al coinvelgimento e al-
I'impegno perundecisivoruo-
lo sociale delle donne archi-
tettos. ,
Anche quest’anno la giuria
erainteramente al femminile:

Angela Deuber, 40 anni

new entry di questa edizione
la giornalista Daria Bignardi,
affiancata da personalita co-
me il sindaco di Betlemme,
Vera Baboun, Tlarchitetto
francese Odile Decq, I'irlande-
se Yvonne Farrell, e Martha
Thorne, direttore del Pritzker
Prize, il “Nobel” dell’architet-
tura. o

- Alla notizia, la vincitrice
AngelaDeubersi ¢ detta «mol-
to onorata» di ricevere il pre-
mio, che «mi incoraggia acon-
tinuare con questa dedizione
verso l'architettura». L'archi-
tetto svizzero ha primeggiato
tra 50 candidature e 21 finali-
ste di 16 paesi, con tuttiicon-
tinenti rappresentati: Fran-
cia, Grecia, Italia, Olanda,
Svizzera, Spagna, Egitto, Ma-
rocco, Sudafrica, Giordania,

-Tailandia, Messico, Stati Uni-

ti, Giappone e Austrialia. «

Cultura e Spettacoli

La Ferrante: I'anonimato?
E contro 'auto-promezione
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Un premio

all’langolana
Nascimiento

Nell'annodeil’ExpoaMilano, I'edi-
zione 2015diArcVisionsiégemella-
taconl'associazione We-Womenfor
Expoehaasseghatounpremiospe-
cialeaPaulaNascimento (nellafoto),
giovanedonnaarchitettodell’Ango-
la,tramitelemanidiAriannaFonta-
na,ambasciatrice Weecampionessa
olimpicadishorttrack, il pattinaggio
su ghiaccioinvelocita,conSmeda-
glieall’attivo. Nascimento, giapre-
miatanel 2013 conilLeoned'Oroalla
BiennalediArte Contemporaneaa
Venezia, & la progettista del Padi-
glionedell’Angola a Expo 2015. F.s.

proclamazjone. Novita dell’edi-
zione di quest’anno dell’ArcVi-
sioninfatti, & statalapresenzain
saladimoltedelle 21 finaliste del
premio, invitate da Italcementi.

Arrivate nel primo pomeriggio
diieriaBergamo,lefinaliste han-
no avutolapossibilitadivisitare
ilaboratoridiricercadell'i.Labe
vedere con i propri occhi il pro-
cessodicreazionedell'innovativo
rivestimento peril Padiglione Ita-
lia,]la «pelle» realizzatadaltalce-
menticonlinnovativocemento
biodinamicobianco TxActive per
rivestire il «Vivaio» immaginato
dallo studio Nemesi di Michele
Molé e Susanna Tradati su pro-
getto di Marco Balich. m
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Terzo arcVision Prize 2015 a Angela Deuber

S e i

Share!La giovane architetto svizzera ¢ stata premiata ieri
a Bergamo all'ilLab di Italcementi per la sua ricerca nella




struttura e nei materiali oltre che per il suo impegno
sociale.

[er1 all'i.lab Italcementi di Bergamo ¢ stata
annunciata la vincitrice del 3° arcVision Prize, il
premio internazionale di architettura, istituito nel
2013 dal gruppo italiano. L'architetto svizzero
Angela Deuber, tra le pit giovani nominate, ha vinto
questa terza edizione con questa motivazione della
giuria: "Riconosciamo nel suo lavoro nuove
direzioni per I'architett:

condensano con successo gli aspetti importanti per la
ricerca strutturale della costruzione e dell'uso di
materiali, insieme al coinvolgimento e all'impegno
per un decisivo ruolo sociale delle donne
architetto".

Oltre a lei hanno ricevuto una menzione speciale
anche la menzione d'onore alla sudafricana Kate
Otten, alla tailandese Patama Roonrakwit e
all'indiana Samira Rathod. Tutte e tre nel loro
lavoro hanno dimostrato di affrontare non solo le
sfide tecniche, ma soprattuto quelle sociali, come
la detenzione, gli eventi naturali drammatici come
le indondanzioni o la scarsita di mezzi, portando
delle soluzioni efficienti.




21 progettiste provenienti da 16 paesi diversi
rappresentano quindi il panorama delle professioniste
che la giuria internazionale ha selezionato,
valutandone 1l lavoro soprattutto in termini di
sostenibilita. Come ha ribadito Carlo Pesenti,
Consigliere delegato di Italcementi, che ha
sottolineato I'importanza di questo evento
nell'anno dell'Expo 2015 "il premio vuole portare in
primo piano quella visione femminile
dell'architettura capace di coniugare tecnologia e
ambiente, materiali e forma, stile ed efficienza nella
rigenerazione della citta e del territorio" .

Un progetto che quest'anno vede la collaborazione
con WE-Women for Expo, la cui presidente Marta
Dassu ha rilevato come questo premio metta in
evidenza il talento femminile, anche nell'architettura.
E tra le progettiste che hanno lavorato all'Expo, la
giuria di Arc Vision Prize ha voluto assegnare una
menzione speciale a Paula Nascimento, la giovane
architetto che ha disegnato il padiglione dell' Angola
nell'esposizione, e che ha gia ricevuto ricnosciemnti
internazionali come il Leone d'Oro alla Biennale di
Venezia 2014.
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E' SVIZZERA L'ARCHITETTO PIU' INNOVATIVO DELL'ARCVISION PRIZE

E svizzera, ma piace a tutto il mondo: Angela Deuber, architetto, & stata eletta la migliore
tra una platea di 21 candidate di 16 Paesi, in lizza per il terzo arcVision Prize - Women and
Architecture, sfida organizzata da Italcementi. All'iLab del gruppo, al Kilometro rosso,
vicino a Bergamo, individuare la vincitrice non é stato semplice. La giuria, infatti, ci ha
messo piu del previsto e la cerimonia di premiazione & rimasta in suspence a lungo prima
di arrivare a una conclusione. D'altra parte, i progetti in gara, tutti di donne architetto con
la capacita di innovare e stupire, erano molti e molto interessanti.












